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«Nel regno di Dessì ci sono fatica e lavoro, amore e dolore»: è stata questa la prima idea che mi è 

venuta in mente quando ho visitato e approfondito la conoscenza del ricco patrimonio culturale 

della Sardegna sud-occidentale, caratterizzato dall’attività mineraria, dalla pastorizia e 

dall’agricoltura in un paesaggio in parte arido, ma fertile. Seguendo le orme del romanziere 

Giuseppe Dessì a Villacidro – un villaggio di montagna che è diventato un punto di riferimento e 

una fonte di ispirazione per il romanzo più famoso di Dessì, Paese d’ombre – ho compreso come il 

rapporto tra temi esistenziali quali la vita, l’amore, la comunità e l’ambiente locale sardo abbia 

influenzato l’universo letterario di Dessì. Secondo il sociologo Durkheim, tali contesti riflettono la 

solidarietà meccanica, ovvero comunità piccole e locali in cui i membri provano un senso di 

appartenenza e coesione basato su una base economica e materiale comune. 

La prima esperienza interessante è stata osservare come gli edifici del villaggio, realizzati in granito 

e argilla locali, costituissero una cornice per la vita della popolazione locale, dove le tradizioni 

venivano mantenute vive e tramandate di generazione in generazione. Mentre la popolazione locale 

restava unita nei momenti di prosperità e in quelli di difficoltà, c’erano attori al di fuori della 

Sardegna che individuavano un grande potenziale nelle risorse dell’isola, dagli interessi economici 

legati al legname alla produzione alla fine del XIX secolo, fino alle esigenze odierne di energia 

sostenibile proveniente dalle turbine eoliche sulle pianure dell’isola. È stato quindi istruttivo 

approfondire come Dessì sia diventato una voce critica nei confronti di questi interessi per 

promuovere la tematica ambientale nella propria opera letteraria. La vegetazione alterna i quercioli 

sui versanti delle valli, noti come Leccio, e la Macchia mediterranea («il tappeto del Mediterraneo») 

– un termine che indica un ecosistema costituito da arbusti e boschetti che sono cresciuti dopo il 

disboscamento della foresta originaria. Durkheim avrebbe classificato tutto ciò come la base 

materiale della popolazione locale – di cui la tradizionale «pinnetta» è un simbolo, una semplice 

capanna di legno costruita con ramoscelli dove i pastori cercavano riparo la sera dopo una giornata 

trascorsa a pascolare capre e pecore. 

La divisione dei compiti era fissa e costante nella società tradizionale sarda. Le donne si 

incontravano al lavatoio locale per lavare i panni della famiglia, ma anche per scambiarsi novità tra 

loro. Gli uomini, invece, lavoravano nelle miniere e non solo provvedevano al proprio 

sostentamento e a quello della famiglia, ma creavano anche un patrimonio culturale «eterno» che 

oggi ci racconta come gli esseri umani possano plasmare il paesaggio che li circonda. L’ho 

«sentito» nel cuore mentre percorrevamo i chilometri di gallerie minerarie della Galleria Henry – 

fondata nel 1865 e utilizzata per trasportare lavoratori, attrezzature e ferro. È durante esperienze 

come queste che ci si rende davvero conto di chi abbia «costruito» la nostra civiltà moderna. La 

Galleria Henry è uno dei tanti esempi delle imprese minerarie dell’Ottocento. Sebbene i principi 

tecnici siano in gran parte simili sia nella Galleria Henry, nelle miniere di rame di Røros e nelle 

miniere di cobalto di Blaafarveværket – dal mio contesto culturale – i singoli ambienti sono unici in 

quanto posseduti e creati dalla popolazione che vi vive e lavora. 

«Si riuniscono la sera e si incontrano senza pugnale» è il vero fulcro della concezione di Durkheim 

della solidarietà meccanica. Le famiglie lavoravano e vivevano fianco a fianco nei campi, nei 

pascoli di montagna e nelle miniere, in stretta comunione con la natura, ma la chiesa costituiva il 



vero punto focale degli eventi importanti della vita della popolazione, dai sacramenti alle feste dei 

santi locali e alle festività. Il vero e proprio punto di riferimento di Villacidro era l’imponente 

campanile barocco della chiesa principale, dedicata alla patrona dei minatori, Santa Barbara. Qui 

abbiamo appreso che la chiesa è un palinsesto di stili provenienti da diverse epoche storico-

artistiche, dallo stile romanico/gotico del Medioevo al barocco del XVIII secolo. La chiesa univa la 

popolazione locale e ne plasmava la visione del mondo, la visione della vita e l’identità. Grazie alla 

Fondazione Giuseppe Dessì è possibile promuovere la comprensione di due contesti culturali simili, 

mettendo in luce ciò che è peculiare di ciascun ambiente – siano essi usanze e conoscenze locali, ma 

anche tratti universali dell’attività mineraria su entrambi i lati del continente. 

 

 

Nel regno di Dessì 

 

Nel regno di Dessì, 

ci sono fatica e lavoro, amore e dolore. 

Ma la passione ardente non può mai venir meno, 

il popolo è unito nelle città e nelle piazze. 

Si sentono gli scalpelli martellare la roccia, 

vicino al mare imponente dove le onde si infrangono. 

I lavoratori dovevano estrarre il ferro dalla montagna, 

le condizioni potevano essere dure. 

Ma proprio come il mare e la montagna, 

questo è un popolo forte e con i piedi per terra. 

Si riuniscono la sera, 

e si incontrano senza pugnali. 

 


